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La locandiera raccolse gli avanzi della cena e suo 
marito accompagnò le clienti al piano di sopra. Ne aveva riconosciuta una grazie alla divisa, al simbolo del lupo, agli insoliti capelli candidi. Fra gli ufficiali della Guardia Imperiale, Shalimar Frost vantava una certa notorietà
.

Sul mantello dell’altra non compariva alcuna effigie. Eppure la lana preziosa con cui era tessuto e il folto pelo che lo rifiniva indicavano che la donna apparteneva a una ricca casata nobiliare.

Era in viaggio per qualche motivo 
e l’ufficiale le faceva da guardia del corpo, concluse il locandiere. Certo però, che imporre al capitano Frost un ruolo così sminuente, rispetto alla sua fama, era un atto di grande arroganza. I rapporti fra le due dovevano essere molto tesi. Eppure non sembrava.

A meno che… fossero legate da una relazione contronatura!

Insospettito, l’uomo fissò la nobildonna, intenta a scaldarsi davanti al fuocherello che scoppiettava nel camino della loro camera. La sua fisionomia era curiosa, ogni elemento insolito se preso a sé stante: gli occhi sottili, il naso affilato, le sopracciglia appena asimmetriche. Ma riuniti in quel volto pallido, circondato da morbidi capelli biondi, sortivano un effetto armonico e magnetico
.

– Potete ravvivare il fuoco? – chiese Shalimar
.

– Subito, mia signora – si scosse il locandiere. Prese due ciocchi di legno dalla catasta nell’angolo e li pose nel camino.

– La legna è a vostra disposizione. Potete tenere accesa la fiamma per tutto il tempo che vorrete – disse avviandosi alla porta. – Buonanotte, mie signore.

– Buonanotte a voi. I vostri servigi saranno generosamente ricompensati – mormorò la nobile, riservandogli un caloroso sorriso.

Lui arrossì fino alla cima dei capelli. Farfugliò qualcosa, uscì e si chiuse la porta alle spalle, così veloce che corse il rischio di sbatterla
. Il rumore dei suoi passi si allontanò fino a sparire.

Le due donne rimasero in silenzio per pochi secondi
, poi scoppiarono a ridere.

– Tu volevi farlo morire! “I vostri servigi saranno”… com’è che hai detto?

– …”generosamente ricompensati”. Dai, Shalimar, è una frase di cortesia.

– Lui si imbambola a guardarti, tu gli fai quella faccia e mi dici che si chiama cortesia – ridacchiò l’ufficiale. – A casa mia, si chiama “aspettami alzato”.

L’altra scrollò le spalle.

– È belloccio, no? [Su di una riga.]
– È sposato, Leonore! E tu sei impegnata… fidanzata… o quel che è.

– Ah, sì – ammise la donna bionda con noncuranza. – La vita è ingiusta.

– A meno che… – proseguì Shalimar.

– A meno che?


– Il fidanzato di vossignoria la duchessa non è soddisfacente
?

– Shal! – esclamò Leonore fingendosi scandalizzata. – Che domande sono? Per tua informazione, Rei è molto soddisfacente. Però so apprezzare un bel panorama.

– Io lo so, che ti limiti ad apprezzare. Quel poveretto no.

– Oooh, sembra che gli abbia inflitto una tortura! Basta farmi la morale. Piuttosto, hai l’aria stanca. Dovresti dormire.

– Questo è vero – fece l’altra. Slacciò cintura, spada e fodero
, e li posò in un angolo. Si tolse gli stivali e si accomodò su una sedia, stendendo le gambe davanti al fuoco. Emise un mugolio soddisfatto.

– Brrr, ho i piedi gelati – disse Leonore seguendo 
il suo esempio.

– Esagerata. Non abbiamo mica attraversato un ghiacciaio.

– I tuoi stivali sono più caldi dei miei.

– Sono foderati di pelo! 
Potevi mettere anche tu qualcosa del genere.

– Gli stivali col pelo sono da cafoni. È una questione di stile.

– Preferisci avere i piedi gelati, piuttosto che rinunciare al tuo “stile”?

– La perfezione richiede costanza, amica mia. Non ho più vent’anni, devo curare i dettagli.

– Salvatemi dalle aristocratiche vanitose – sbadigliò Shalimar. Si alzò e avvicinò la sedia al camino. Piegò in due il suo mantello e lo stese sullo schienale della sedia.

– Vado di sotto, mi serve il bagno.

Leonore si godette il tepore del fuoco. Tirò fuori l’abbigliamento per la notte
, si cambiò, si diede una spazzolata ai capelli. A dispetto delle lamentele sul freddo, aprì gli scuri e contemplò il cielo stellato, oscurato qua e là da banchi di nuvole.

Quando Shalimar tornò, la duchessa si era già infilata nel letto.

– Comodo?

– Mmm… dormirò come un sasso.

L’ufficiale prese il mantello, rimasto vicino al fuoco per un buon quarto d’ora, e lo adagiò sul letto di Leonore, coprendola ulteriormente  dalle ginocchia in giù.

– Nel caso le coperte non bastassero ai tuoi poveri piedi gelati – disse con una punta di ironia.

– L’aristocratica ringrazia del pensiero – sorrise Leonore.

– Sì, sì – tagliò corto Shalimar, intenta a cambiarsi
. – Dopotutto, sono stata io a trascinarti in giro, soltanto perché viaggiare da sola mi annoia. 
Il minimo è non farti ibernare.

Si rannicchiò sotto le coperte 
e chiuse gli occhi.

– Se stanotte hai ancora freddo, chiamami che penso io al camino. Tu come minimo daresti fuoco alla locanda.

– Umpf – bofonchiò la duchessa. – Buonanotte, Shal.

– Buonanotte.

Per un minuto, nella stanza regnò il silenzio.

– Oppure, se ho freddo, potrei andare a trovare quel bel pezzo di…

– LEONORE!!!
Qualche osservazione.
• Prova a rendere più fluido il linguaggio del narratore, più vicino al parlato, come se lo raccontassi a voce. Se ce la fai, prendi due piccioni con una fava: rendi più scorrevole la lettura, e mimetizzi meglio il narratore.
• Occhio a particelle pronominali e aggettivi possessivi. Mio, suo, vostro nel 90% dei casi si possono togliere senza danno. Anzi.

• Invece di “disse, rispose, bofonchiò”, prova a farci vedere cosa fanno mentre parlano. Se fatto bene, ha parecchie ricadute positive sul testo. Diventa più visivo e meno raccontato, mimetizza meglio il narratore e ci dice molto dei personaggi. Nota l’effetto quando lo fai:
“L’altra scrollò le spalle. – È belloccio, no?”
Altre volte lo fai quasi, basterebbe pochissimo per sfruttarlo meglio.

“– Questo è vero – fece l’altra. Slacciò cintura, spada e fodero” => L’altra slacciò il cinturone della spada e fodero e lo posò in un angolo. – Questo è vero.

• Qui scommetto con te una birra.
Giurerei che hai scritto “a tesi”. Ovvero, volevi dimostrare che le due hanno confidenza e stima reciproca, che sanno uscire dai ruoli, e lì le hai condotte di forza. Non le hai messe nella stanza e le hai lasciate fare. Non hai origliato, hai scritto loro il copione. Entrambe ti hanno assecondata, ubbidienti, ma non si sono espresse in libertà.
Sbaglio?

È una bella scena, pensata bene. Non succede niente, di fatto, ma riesci a renderla interessante lo stesso. Potrebbe essere addirittura uno snodo, o il prodromo di eventi più importanti. Però rimane un po’ sospesa per aria.

Troppa testa e poca pancia.

Due donne molto diverse, eppure con qualcosa in comune, si trovano in un contesto fuori dall’ordinario per entrambe. Hanno un motivo ben preciso per essere lì, ma stanno perseguendo uno scopo, che forse è meglio non conoscano in troppi. Cosa pensano, realmente, come si comportano? Abitudini differenti, punti di riferimenti differenti.

Si può tirare fuori parecchio di più da questa scena. Tu, autrice, porta loro, le due donne, alla locanda e lasciale libere di fare quello che ritengono. Anzi, spronale a essere se stesse, non due voci dell’autrice.

Tu, in compenso, mettiti fuori dalla porta, origlia e trascrivi.

• Se questo capitoletto fa parte di una storia più ampia, sei liberissima di rileggere tutto alla luce dei cambiamenti, anche di stile, che farai su queste pagine.

�il


�Snellire: Era una celebrità.�Oppure, al contrario, enfatizzare: Chiunque nel regno conosceva SF, con i capelli bianchi e il lupo delle Guardie Imperiali ricamato sul mantello.


�Un po’ legnoso e didascalico.


L’altra doveva essere una nobile che teneva alla riservatezza, a giudicare dal mantello anonimo ma pregiato.


�Vago e piuttosto inutile.


Chissà cosa ci faranno da queste parti, si chiese il locandiere. Bah, fatti loro.


�Di nuovo legnoso.


Se le leggende sulla Frost erano vere, la capitana doveva essere scocciata parecchia a fare da balia a una riccona. Eppure non aveva l’aria imbronciata.


�Didascalico. Troppo tutto assieme.


Non si poteva dire che il volto fosse bello, ma di sicuro emanava fascino.





Inoltre, “La sua fisionomia” sembra riferirsi al fuoco, visto che è l’ultimo soggetto esplicito.


�Una richiesta più da nobildonna. Un soldato lo farebbe da sé. Anche un ufficiale, probabilmente.


�Debole.


Schiacciarsi le dita?


�Qualche istante.�Il secondo non esisteva, nemmeno come concetto.


�Bello, fluido. Naturale. Qui hai cominciato a carburare bene.


�Se sono così in confidenza, sarà un argomento già trattato.


…non sia più soddisfacente.


�No. Slaccia solo il cinturone. Il fodero è attaccato al cinturone, la spada è nel fodero.


�Attenzione ai gerundi. Se si ammucchiano fanno l’effetto campane: din-don-dan.


Leonore seguì l’esempio. – Brrr…


�Parsimonia con i punti esclamativi.


Ovvio, sono foderati di pelo.


�Faccelo vedere, almeno un accenno. Possibilmente in sintonia con l’ambiente.





Una pesante camicia da notte grigio topo, di flanella, che ben poco aveva di nobiliare.


�Anche qui, due parole. Come dorme un capitano donna? Più come un soldato o più come una donna comune?





Inoltre, quel “intenta a cambiarsi” è un po’ tirato via.


Shalimar si infilò i mutandoni di lana che l’esercito le forniva. – Certo, come no.


�È colpa mia se siamo in giro con questo tempaccio.


�Non si capisce. Entra nel letto con Leonore?Spiega meglio.


Se vuoi continuare sulla tensione erotica della presunta “relazione contro natura”, sii allusiva.�Se invece vuoi chiarire che non c’è niente del genere, sii cameratesca.





Tu come entreresti nel letto di una collega?


Sembra che ci siano abituate a dormire insieme: è così? Nessun imbarazzo, nessuna sorpresa?





Inoltre: sicuro che un ufficiale dormirebbe nello stesso letto con una nobile?





